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			La nostra educazione e il clima generale del mondo in cui viviamo, ci assicurano sul fatto che la nostra principale tentazione sarà quella di cedere ai venti di dottrina piuttosto che ignorarli. Sarà difficile divenire gretti e chiusi, molto probabilmente diverremo schiavi della moda. Dovendo scegliere se leggere dei libri nuovi o antichi, bisognerà prediligere quest’ultimi, non perché siano necessariamente migliori, ma perché contengono esattamente quelle verità tralasciate dalla nostra epoca. Bisognerà aver chiaro, nelle nostre menti, lo standard del cristianesimo permanente e sulla base di esso esaminare ogni ideologia contemporanea. Infatti, dobbiamo evitare ad ogni costo di adeguarci ai tempi. Noi serviamo Colui che disse: «Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno» (Matteo 24:35; Marco 13:31; Luca 21:33).

			C. S. Lewis, “Christian Apologetics”, in Essay Collection and Other Short Pieces, London, HarperCollins, 2000, p. 149.

			Prefazione

			Il titolo di questa serie di libri, “I cigni non tacciono” [1], nasce da una storia su Agostino. Quando, nell’anno 426 d.C., egli lasciò il suo incarico di vescovo d’Ippona, in Nord Africa, il suo umile successore Eraclio, si alzò per parlare e disse: «Il grillo stride, il cigno tace» [2]. Perciò, nel chiamare questa serie di libri “I cigni non tacciono”, desidero affermare che durante tutto il periodo della storia della chiesa sono state udite delle grandi voci, come quella di Agostino, e noi faremo bene ad ascoltarle.

			Sono profondamente grato a Dio che i cigni non tacciono, e che l’elenco di eroi della fede di Ebrei 11 non finisca con il Nuovo Testamento. Dio ha operato attraverso le vite di innumerevoli santi, dei quali dovremmo dire che, “benché morti, essi parlano ancora” (cfr. Ebrei 11:4).

			Anche ai nostri giorni, alcuni cigni sono viventi e cantano, ma non sono molti, e solamente il tempo dirà se il loro canto risuonerà nei secoli futuri. Ma il tempo ha già reso questa testimonianza in favore di centinaia di cigni. Essi sono morti e la loro opera ha superato la prova del tempo. Il loro canto, perciò, è molto prezioso per noi che lo ascoltiamo. Potete sentirli studiando i loro scritti e leggendo le buone biografie scritte su di loro. Usare il vostro tempo in questo modo probabilmente è più saggio che seguire le notizie che saranno dimenticate dopo un paio di settimane o delle idee che saranno insignificanti nel giro di dieci anni.

			Non conosco nessuno che abbia difeso i vecchi autori e i vecchi libri più di C. S. Lewis (1898 -1963). Ormai quasi sessantenne egli confessò umilmente e saggiamente: «Ho vissuto quasi sessant’anni in questo mio corpo ed in questo secolo e non mi sono innamorato di nessuno dei due al punto da non desiderare di dare uno sguardo al mondo che c’è oltre» [3]. Il «mondo che c’è oltre» non è riferito al futuro o ad un mondo fantastico, ma a quello passato.

			Lewis mise in pratica ciò che predicava scrivendo un’introduzione all’opera di Atanasio L’incarnazione del Verbo, scritta probabilmente nel 318 d.C. Sono consapevole di correre il rischio che tu deponga il libro che tieni fra le mani per leggere solo libri vecchi, ma desidero ugualmente riportare qui di seguito ciò che Lewis disse sulla lettura dei vecchi libri, come i classici di Atanasio:

			C’è un’idea strana secondo cui i libri antichi, qualunque sia l’argomento, dovrebbero essere letti solamente dai professionisti, mentre il lettore amatoriale dovrebbe accontentarsi di leggere libri moderni […]. [Gli studenti non sono invogliati a leggere Platone ma dei libri su Platone], tutto ciò che riguarda le dottrine e le influenze esercitate, riportando una sola volta su una dozzina ciò che disse veramente Platone […]. Ma se egli sapesse che quel grande uomo, proprio a causa della sua grandezza, è molto più intelligibile del suo commentatore moderno […].

			Ciò mi sembra incoerente. Naturalmente, io stesso, in veste di scrittore  non desidero che il lettore comune tralasci i libri moderni. Ma se egli dovesse leggere solo il nuovo o solo il vecchio, gli consiglierei di leggere il vecchio. E agirei così, proprio perché mi sto rivolgendo ad un lettore amatoriale, il quale rispetto ad un lettore esperto, è meno protetto dai pericoli di una lettura esclusivamente contemporanea. Un libro nuovo bisogna che sia messo alla prova e il lettore amatoriale non è in grado di giudicarlo adeguatamente. Il libro nuovo dovrà essere testato alla luce del grande corpus del pensiero cristiano nel tempo, e tutte le sue implicazioni segrete (spesso ignote allo stesso autore) debbono essere portate alla luce […].

			È una buona regola, dopo aver letto un libro nuovo, non passare ad un altro libro nuovo senza interporne uno vecchio fra i due. Se questo vi sembra troppo, dovreste quantomeno leggerne uno vecchio ogni tre nuovi […].

			Tutti noi, quindi, abbiamo bisogno di libri che correggano gli errori tipici della nostra epoca, e ciò si traduce in vecchi libri […]. Stiamo pur certi che la cecità caratteristica del XX secolo – quella della quale i posteri si domanderanno: «Ma come hanno potuto pensare in questo modo?» – si cela dove noi non avremmo mai sospettato e concerne quelle cose in cui c’è un tacito accordo tra Hitler e il presidente Roosevelt, o tra il sig.. H. G. Wells e Karl Barth. Nessuno di noi è immune da questa cecità […]. L’unico palliativo è far soffiare nelle nostre menti la chiara brezza marina dei secoli, e ciò sarà possibile soltanto leggendo dei vecchi libri [4]

			In questo libro vi invito a sentire la “chiara brezza marina” che soffia dal IV, dal XVII, e dall’inizio del XX secolo. Forse questo vi invoglierà a leggere gli scritti di Atanasio, John Owen, e J. Gresham Machen. Le loro vite non solo sono piacevoli come brezze rinfrescanti che arrivano da tempi lontani, ma saranno utili come difensori esemplari della purezza e della preziosità della verità biblica. Nell’Introduzione cercherò di spiegarvi il perché. Per ora desidero ringraziare ancora Dio perché questi tre cigni non tacciono e, per poter preservare il Vangelo, sono stati disposti a soffrire così che, ad una sola voce, con Atanasio hanno detto: «Stiamo combattendo per il nostro tutto» [5].

		

		

		
			Ringraziamenti

			Sono circondato da menti e mani che rendono fruttuose la mia mente e le mie mani. Non potrò mai ringraziare Dio abbastanza per i luoghi deliziosi che la sorte mi ha assegnato. Essere pastore della Bethlehem Baptist Church è come essere piantati in un terreno fertile con abbondanza di acqua e sole e con provviste sempre fresche. Benedico il giorno che Dio mi ha chiamato al ministero della Parola e mi ha fatto diventare un anziano di questa chiesa.

			Justin Taylor è stato un redattore ed un assistente ricercatore capace e volenteroso, che ha fatto sempre più di quanto gli veniva richiesto. Ringrazio Dio per il suo aiuto in questi ultimi sei anni. Carol Steinbach – con l’aiuto di Greg Sweet, Catherine Tong e Molly Piper – ha investito le sue abilità in questo progetto, incoraggiandomi settimanalmente mentre svolge il compito a “Desiring God”.

			Mia moglie Noël ha letto più libri di Piper e per più volte di chiunque altro al mondo. Mentre sto scrivendo queste parole lei è seduta nel soggiorno con un manoscritto di questo libro sul suo grembo, una penna rossa in mano e numerosi post-it che fuoriescono dai fogli. Ha un occhio attento a notare date sbagliate, errori di battitura, grammaticali, stilistici e logici. Le sfuggono veramente poche cose. Le sue domande sul testo non hanno l’effetto di farmi stare meglio, ma rendono migliore il libro. Tutto questo fa parte della nostra unione non comune, della quale sono profondamente grato a Dio.

			Queste pagine sono nate come messaggi alla conferenza Betel per pastori, senza la quale non ci sarebbe stato nessun libro di questa serie. Per questo motivo, mi sento in debito verso tutti i fratelli che sono venuti per partecipare ed imparare. Le conferenze non avrebbero avuto lo stesso valore senza i doni straordinari di Scott Anderson, direttore del dipartimento per l’organizzazione delle conferenze di Desiring God.

			Ho dedicato il libro a R. C. Sproul, fondatore del Ligonier Ministries. Il dr. Sproul è uno dei più chiari e  convincenti difensori della fede biblica per la sua completezza, con tutti i suoi magnifici contorni. Gioisco per la centralità e la supremazia di Dio che egli ha contribuito a preservare nella chiesa negli ultimi trent’anni, mediante un’azione instancabile e fedele.

			Infine, ringrazio Gesù Cristo che mi ha amato e ha dato se stesso per me. Egli è lo stesso ieri, oggi e in eterno. Il mio auspicio è che possiamo imparare da Atanasio, Owen e Machen a batterci bene per la sua causa finché egli ritorni.

			
				
					Note

					1 “The Swans Are Not Silent” (“I cigni non tacciono”) è il titolo dell’edizione inglese di questa serie di libri [N.d.T.].

				

				
					2 Peter Brown, Agostino d’Ippona, trad. it. G. Fragnito, Torino, Einaudi, 1971, p. 418.

				

				
					3 C. S. Lewis, Studies in Medieval and Renaissance Literature, cit. in The Quotable Lewis, a cura di Jerry Root e Wayne Martindale, Wheaton, Tyndale House, 1989, p. 509.

				

				
					4 Idem, “On The Reading of Old Books,” in Idem, Essay Collection and Other Short Pieces, a cura di Lesley Walmsley, London, HarperCollins, 2000, pp. 438-440.

				

				
					5 «Pertanto […] considerato che questa battaglia è per il nostro tutto […] preoccupiamoci diligentemente e proponiamoci di preservare ciò che abbiamo ricevuto» (Athanasius, Select Works and Letters, in Nicene and Post-Nicene Fathers, IV, a cura di Philip Schaff e Henry Wace, 1892, rist. Peabody, Hendricksen, 1999, p. 234 (corsivo aggiunto).

				

			

		

	
		
			Le persone vorrebbero che la nostra predicazione fosse positiva e non negativa, che predicassimo la verità senza attaccare l’errore. Ma seguire questo consiglio, comporterebbe chiudere la nostra Bibbia e abbandonarne gli insegnamenti. Il Nuovo Testamento è un libro quasi polemico dall’inizio alla fine.

			Alcuni anni fa mi trovavo in compagnia di insegnanti della Bibbia in college ed altri istituti educativi americani. Uno dei più eminenti professori di teologia di questo secolo fece un discorso, nel quale affermava che, nelle lettere paoline, vi sono delle infelici controversie dottrinali, ma aggiungeva anche che la vera essenza dell’insegnamento di Paolo, in effetti, si trova nell’inno all’amore cristiano del tredicesimo capitolo di 1 Corinzi; e che noi oggi possiamo evitare le controversie solo se prestiamo la massima attenzione a quell’inno ispiratore.

			In risposta, io mi vedo costretto a dire che l’esempio è stato scelto particolarmente male. Quell’inno all’amore cristiano si trova in mezzo ad una grande sezione polemica, e non sarebbe mai stato scritto se Paolo fosse stato contrario alle controversie sugli errori nella chiesa. Era proprio a motivo dell’agitazione della sua anima nel vedere il cattivo uso dei doni spirituali, che egli è stato capace di scrivere quell’inno glorioso. È sempre così nella chiesa. Potremmo quasi dire che ogni grandiosa affermazione cristiana è nata nella controversia. Quando gli uomini si sono sentiti costretti a prendere posizione contro l’errore hanno raggiunto altezze veramente elevate nella celebrazione della verità.

			J . Gresham Machen, “Christian Scholarship and the Defense of the Faith”, in Idem, Selected Shorter Writings, a cura di D. G. Hart, Phillipsburg, P&R, 2004, pp. 148-149.

			Introduzione

			La controversia sacra nella Scrittura, nella storia 
e nelle vite dei cigni

			Controversia, codardia ed orgoglio

			Sostenere qualche controversia è fondamentale per il bene della verità vivificante. Evitare sempre di farlo è un segno di codardia, ma rallegrarsene, di solito, rivela la presenza di uno spirito orgoglioso. Alcune attività necessarie sono dolorose e, un cuore umile, soffrirà anche se dovesse vincere. Godere della controversia è un segno d’orgoglio, ossia l’umiltà ama l’unità  che si basa sulla verità molto più che la vittoria fondata sulla verità. L’umiltà ama l’esultanza che esalta Cristo più dei conflitti e perfino delle rivendicazioni in difesa di Cristo. Essa si diletta nell’adorare Cristo in spirito e verità. L’umiltà sarà pronta a battersi per la verità a sostegno dell’adorazione, ma non lo farà per il piacere di combattere, né per il gusto della vittoria. Combatterà perché si diletta nel conoscere, nell’amare e proclamare Cristo per ciò che egli è veramente e per ciò che egli ha fatto.

			Infatti conoscere e amare la verità di Cristo non solo è piacevole adesso, ma è l’unica via per avere vita e gioia eterne. Questo è il motivo per cui Atanasio (298-373), John Owen (1616-1683), e J. Gresham Machen (1881-1937) hanno preso così tanto sul serio le controversie del loro tempo. Non era quello che desideravano, ma era quello che l’amore – l’amore per Cristo, la sua chiesa e il suo mondo – li chiamava a fare.

			La controversia è meno cruciale, ma necessaria

			Relativamente alla verità e al significato del Vangelo vi sono cose più urgenti della controversia. Per esempio, è molto più urgente ed importante che crediamo al Vangelo, che lo proclamiamo ai popoli non ancora raggiunti e che preghiamo affinchè esso venga predicato con potenza. Ma è come se dicessimo che lanciare derrate alimentari con gli aerei a persone affamate abbia priorità sulla scienza aeronautica. Ciò è vero, ma il cibo non potrebbe essere lanciato ai bisognosi se qualcuno non si occupasse di aeronautica. È come se dicessimo che praticare iniezioni di penicillina a bambini che stanno morendo di febbre sia più importante della biologia e della chimica. È vero, ma non esisterebbe la penicillina senza questo genere di ricerca scientifica.

			In ogni epoca c’è una categoria di persone che cerca di minimizzare l’importanza della controversia che definisce e difende la verità, dicendo che la preghiera, l’adorazione, l’evangelizzazione, le missioni e la dipendenza dallo Spirito Santo sono più importanti. Vi sarà capitato di sentire qualcuno rispondere così ad una controversia: «Basta discutere sul Vangelo piuttosto andiamo fuori a condividerlo con il mondo morente». Oppure: «La preghiera è più potente delle argomentazioni». E ancora: «Dovremmo affidarci allo Spirito Santo e non al nostro raziocinio». Oppure: «Dio vuole essere adorato, e non essere ridotto ad oggetto di dibattito».

			Nonostante queste mie affermazioni, amo l’entusiasmo per la fede, la preghiera, l’evangelizzazione e l’adorazione. Ma quando si usano queste cose per sminuire la controversia necessaria a definire e difendere la verità, è come se si mordesse la mano che ci nutre. La preghiera che esalta Cristo non sopravvivrà in un’atmosfera in cui si sottovaluta l’importanza di preservare, spiegare e difendere l’insegnamento biblico su Dio che ascolta colui che prega. L’evangelizzazione e le missioni nel mondo devono nutrirsi del cibo solido della verità, incrollabile, chiara e ricca del Vangelo che dona coraggio e fiducia di fronte alle afflizioni e alle false religioni. L’adorazione comunitaria sarà diluita con dei sostituti culturali, dove i contorni profondi, chiari e biblici della gloria di Dio non sono visibili e non sono protetti dalla costante invadenza dell’errore.

			Non è corretto contrapporre la dipendenza dallo Spirito Santo con la difesa della sua Parola nella controversia. La ragione è che lo Spirito Santo si avvale di mezzi, quali la predicazione e la difesa del Vangelo. J. Gresham Machen usa queste parole:

			È perfettamente vero, che la sola argomentazione è assolutamente insufficiente a fare di un uomo un cristiano. Potreste discutere con lui da ora fino alla fine del mondo, potreste usare i ragionamenti più grandiosi ma sarà tutto inutile a meno che non ci sia il misterioso, potere creativo dello Spirito Santo che opera la nuova nascita. Ma il fatto che l’argomentazione sia insufficiente, non significa che essa non sia necessaria. A volte lo Spirito Santo la usa per condurre un uomo a Cristo, ma più frequentemente la usa in maniera indiretta [1].

			Questo è il motivo per il quale Atanasio, John Owen, e J. Gresham Machen hanno impegnato le loro menti, i loro cuori e le loro vite nelle controversie della loro epoca che avevano l’obiettivo di definire e difendere la verità. Non lo fecero perché lo Spirito Santo e la preghiera fossero insufficienti, ma perché lo Spirito Santo opera mediante la Parola predicata, spiegata e difesa. Lo fecero perché la preghiera biblica non è necessaria solo per il cuore della persona che deve essere persuasa, ma anche per colui che deve persuadere [2]. Lo Spirito Santo rende un argomento biblico irresistibile mediante la bocca di chi lo insegna e per il cuore di colui che lo apprende.

			Atanasio, Owen, e Machen credevano che ciò per cui lottavano avesse un valore infinito. Non si trattava di una distrazione dall’opera dell’amore. Era amore, amore per Cristo, per la sua chiesa e per il suo mondo.

			La controversia quando in gioco c’è “il nostro tutto”

			Atanasio combatté tutta la vita per difendere la divinità di Cristo contro l’insegnamento degli ariani. Egli disse: «Considerato che questa battaglia è per il nostro tutto […] preoccupiamoci diligentemente e proponiamoci di preservare ciò che abbiamo ricevuto» [3]. Quando in gioco c’è “il tutto”, vale la pena battersi. Questo è ciò che fa l’amore.

			Osservando la condizione dell’America del XX secolo, Machen usava queste parole: «Il giusto tipo di controversia è un bene; perché, come ci insegnano la storia della chiesa e la Scrittura, è dalla controversia che proviene la salvezza delle anime» [4] Quando crediamo che in una controversia la verità che salva l’anima (il nostro tutto) venga messa in pericolo, fuggire non solo è da codardi ma anche crudele. Questi uomini non scapparono mai.

			John Owen, la più grande mente puritana, partecipò a più controversie di Machen ed Atanasio messi insieme, ma era condotto da un più palese amore per Cristo. Non che amasse Cristo più degli altri due (solo Dio può saperlo), ma egli sviluppò meglio di loro la battaglia per la comunione con Cristo. Per Owen, praticamente ogni confronto con l’errore era a vantaggio della contemplazione di Cristo. La comunione con Cristo rappresentava il suo tema costante e la sua aspirazione. Egli era dell’idea che tale contemplazione e tale comunione siano possibili solo mediante una corretta visione di Cristo. La verità su Cristo è necessaria per avere comunione con lui.

			Pertanto ogni controversia per la difesa di questa verità la fece per amore dell’adorazione.

			Quale anima che conosca queste cose, non si prostrerà con riverenza e meraviglia? Com’è glorioso colui che è la Delizia delle anime nostre! […] Quando […] la nostra vita, la nostra pace, la nostra gioia, la nostra eredità, la nostra eternità, il nostro tutto, risiedono in questo, il suo pensiero non abiterà sempre nei nostri cuori, e non ravviverà e allieterà sempre le nostre anime? [5]

			Come Atanasio, anche Owen diceva che nelle controversie per la verità di Cristo c’è in gioco “il nostro tutto”. Inoltre egli collega, più strettamente possibile la battaglia con la benedizione della comunione con Dio. Anche nella battaglia, e non solo dopo, dobbiamo avere comunione con Dio: «Quando abbiamo comunione con Dio nella dottrina per cui lottiamo, allora saremo custoditi per la grazia di Dio da tutti gli attacchi degli uomini» [6]. Anche il fine delle nostre battaglie per Cristo giustifica i mezzi. Se non ci dilettiamo in Cristo mentre difendiamo la verità, la nostra difesa non è motivata dall’amore della preziosità di Cristo. Il fine ed i mezzi della controversia che esalta Cristo sono rappresentati dall’adorazione.

			Un’idea erronea della controversia e della vitalità della chiesa

			Riguardo alla relazione tra la salute della chiesa e la presenza di controversie, è molto diffusa un’idea errata. Alcuni dicono che non si vedranno risveglio, potenza e crescita spirituali nella chiesa di Cristo finché i conduttori di chiesa non metteranno da parte le differenze dottrinali e non inizieranno a pregare insieme. In effetti dovremmo pregare di più insieme perché Dio abbia misericordia di noi, e certe differenze dottrinali non dovrebbero mai assumere una posizione rilevante. Machen ha descritto la sua passione per la dottrina con questo monito: «Insistendo sulle basi dottrinali del cristianesimo, non intendiamo dire che tutti i singoli punti della dottrina siano egualmente importanti. È perfettamente possibile mantenere la comunione cristiana nonostante le differenze di opinione» [7].

			Tuttavia, si commette un errore biblico e storico ad affermare che la chiesa non crescerà e non prospererà in tempi di controversia. Come abbiamo visto, Machen aveva detto che la storia della chiesa e la Scrittura insegnano il valore della giusta controversia. È importante riconoscerlo, perché se non lo faremo cederemo sotto la massiccia pressione pragmatica del nostro tempo volta a minimizzare la dottrina. Soccomberemo sotto la pressione di chi sostiene che un ministero incentrato sulla verità non può essere svolto all’insegna dell’amore per la gente, della salvezza delle anime, del risveglio della chiesa, dell’avanzamento della giustizia, delle attività missionarie, di una maggiore adorazione e dell’esaltazione di Cristo. Tuttavia è la verità, quella biblica e dottrinale, che fornisce la base e fa perdurare tutte queste cose.

			La testimonianza della storia della chiesa in favore della controversia

			La storia della chiesa testimonia che le stagioni delle controversie sono state anche quelle di crescita e di rafforzamento. Così è stato per la chiesa del I secolo. Molti cristiani di oggi si meraviglierebbero nello scoprire che la controversia sulla deità di Cristo non fu una battaglia tra le grandi forze dell’ortodossia da una parte e una minoranza eretica dall’altra. In quella controversia, per un certo tempo, la maggior parte dei conduttori di chiesa, di tutto il mondo, non seguì l’ortodossia [8]. Eppure la chiesa crebbe nonostante la controversia e la persecuzione. In effetti, credo che dovremmo dire che la crescita della vera chiesa in quei giorni c’è stata grazie a conduttori come Atanasio, che prese una posizione per amore della verità. Senza la controversia non ci sarebbe stato il Vangelo e neanche la chiesa.

			La Riforma protestante

			Quello della Riforma protestante fu un tempo di grandi controversie, sia tra protestanti e cattolici romani, che tra gli stessi riformatori. Eppure, in queste grandi battaglie dottrinali, venne preservata la pienezza del Vangelo e la vera fede si diffuse e si rafforzò. Invero, la diffusione e la vitalità della fede riformata nei secoli che seguirono la morte di Giovanni Calvino avvenuta nel 1564, furono straordinarie [9] e produssero alcuni dei più grandi pastori e teologi che il mondo abbia mai conosciuto [10], tutti quanti nati in seguito alle controversie di Wittenberg e Ginevra.

			Il Primo Grande Risveglio

			Quello del Grande Risveglio nella Gran Bretagna e dell’America del XVIII secolo fu un tempo di straordinaria crescita per la chiesa e di profondo risveglio per migliaia di individui. Ma l’idea comune è che i due maggiori predicatori itineranti di questo movimento avevano una comprensione molto diversa dell’opera di salvezza di Dio. George Whitefield era un calvinista e John Wesley un arminiano.

			J. I. Packer spiega così i cinque punti del calvinismo:

			(1) A causa della caduta l’uomo non ha, per natura, alcuna capacità di credere al Vangelo, né alla legge, nonostante tutte le motivazioni esteriori che gli si possono dare. (2) L’elezione è una scelta liberamente, sovranamente e incondizionatamente fatta da Dio, dei peccatori in quanto tali, che necessitano di essere redenti da Cristo, di ricevere la fede e di essere condotti nella gloria. (3) L’opera redentrice di Cristo ha come fine e obiettivo la salvezza degli eletti. (4) L’opera dello Spirito Santo nel condurre gli uomini alla fede, non manca di raggiungere il suo obiettivo. (5) I credenti sono preservati nella fede e nella grazia dalla potenza infinita di Dio fin quando non raggiungeranno la gloria. Questi cinque punti sono, convenzionalmente, denominati TULIP: depravazione totale, elezione incondizionata, espiazione limitata, grazia irresistibile, preservazione dei santi [11].

			Ed ecco come Packer descrive i cinque punti dell’arminianesismo:

			(1) L’uomo non è mai stato talmente corrotto dal peccato da non poter credere in modo salvifico al Vangelo posto davanti ai suoi occhi. (2) Egli non è completamente controllato da Dio al punto da non poterlo rigettare. (3) L’elezione divina di coloro che saranno salvati è giustificata dalla sua capacità di prevedere che essi crederanno di propria volontà. (4) La morte di Cristo non ha assicurato la salvezza di nessuno, perché non ha garantito il dono della fede a nessuno (questo dono non esiste); piuttosto, ciò che essa ha fatto è stato quello di creare una possibilità di salvezza per chiunque a condizione che creda. (5) Spetta ai credenti mantenersi in uno stato di grazia alimentando la loro fede; coloro che non lo fanno scadono dalla grazia e si perdono. In questo modo l’arminianesimo ha fatto dipendere la salvezza degli uomini da loro stessi, poiché considera la fede salvifica come un’opera propria dell’uomo e quindi, non operata da Dio nell’uomo [12].

			Nel Grande Risveglio la controversia è stata centrale. La disapprovazione del Calvinismo da parte di Wesley «emerse con forza in un suo sermone del 1740 intitolato “Grazia gratuita” […]. Per Wesley l’insistenza dei calvinisti sul potere di Dio di eleggere a salvezza, che essi consideravano l’elemento fondamentale nella conversione del peccatore, li faceva convergere verso l’antinomismo […]. Wesley non poteva accettare che la Bibbia insegnasse le dottrine calviniste» [13].

			Whitefield rispose alle critiche di Wesley con una lettera pubblica da Bethesda, in Georgia, datata 24 dicembre 1740. Egli sapeva che la controversia tra evangelici sarebbe stata condannata da alcuni e accolta con favore da altri. Ciononostante, si sentì costretto ad entrare nella controversia:

			Sono molto preoccupato del fatto che i nostri comuni avversari gioiscano nel vedere che abbiamo delle divergenze. Ma cosa posso dire? I figli di Dio sono in pericolo di cadere nell’errore […]. Pensando a come Paolo rimproverò Pietro, temo di essere stato peccaminosamente in silenzio troppo a lungo. Oh, non adirarti con me mio caro e stimato signore, se apro la mia anima dicendoti che su questo punto tu sei gravemente in errore [14].

			Mark Noll sostiene che la risposta di Whitefield a Wesley «ha inaugurato il conflitto teologico più lungo tra gli evangelici, il conflitto tra l’interpretazione arminiana e quella calvinista della Scrittura sulla natura, le forze motivanti e le implicazioni della salvezza» [15]. Tuttavia il Grande Risveglio con questa controversia al centro, ha portato nelle chiese delle colonie americane e in Gran Bretagna, una crescita e una vitalità senza precedenti. Prendete i battisti, per esempio, che furono «i principali beneficiari del Grande Risveglio» [16] in America: «Nelle colonie del Nord America, nel 1740 vi erano meno di 100 chiese battiste, ma erano diventate quasi 500 quando, nel 1776, scoppiò la guerra con la Gran Bretagna» [17]. Similmente, le chiese presbiteriane salirono da 160 nel 1740, a quasi 600 nel 1776 [18]. Il punto è che la controversia è stata prominente nel Grande Risveglio e Dio benedisse il movimento concedendo vita spirituale e crescita.

			Il Secondo Grande Risveglio

			Potremmo dire le stesse cose del Secondo Grande Risveglio, cioè «il risveglio del cristianesimo che esercitò la maggiore influenza nella storia degli Stati Uniti. La sua dimensione e le sue molteplici espressioni hanno indotto alcuni storici a chiedersi se si possa parlare di un singolo Secondo Grande Risveglio. Eppure dal 1795 al 1810, in tutta la nazione, si verificò un ampio e generalizzato incremento di interesse per il cristianesimo » [19]. Francis Asbury e Charles Finney furono gli esponenti principali di questo Risveglio, erano entrambi impegnati in controversie e videro entrambi una straordinaria crescita.

			Quando, nel 1771 Francis Asbury arrivò in America, vi erano quattro ministri metodisti che si curavano di circa trecento persone. Dopo la sua morte, nel 1816, c’erano duemila ministri e più di duecentomila metodisti negli Stati Uniti, mentre alcune altre migliaia erano in Canada [20]. Ciononostante, il suo attaccamento a John Wesley e i suoi metodi di ministero non ortodossi, portarono Asbury ad entrare in controversia con i patrioti americani e i conduttori di chiesa. Ad esempio, egli fu espulso dal Maryland perché rifiutò di firmare un patto di lealtà al nuovo governo statale [21]. Per quarantacinque anni, la benedizione di Dio sul suo ministero non fu interrotta dalle controversie che lo attorniavano.

			Finney, che aveva troncato con il suo passato da presbiteriano, fu un eterodosso sia nei metodi che nella teologia. Egli introdusse l’uso del tanto discusso “banco degli ansiosi”, facendone una norma per i risvegli successivi. Finney era più arminiano di John Wesley:

			Wesley sosteneva che la volontà umana era incapace di scegliere Dio senza un’opera preparatoria della grazia, ma Finney rigettava questo prerequisito. Aderiva alla concezione wesleyana del “perfezionismo” e credeva che fosse possibile, a chiunque lo ricercasse con tutto il cuore, raggiungere uno stadio superiore e permanente di vita spirituale. Seguendo i teologi della Nuova Inghilterra, Finney appoggiava una visione governamentale dell’espiazione, secondo la cui la morte di Cristo era una palese dimostrazione della disposizione di Dio di perdonare i peccati piuttosto che la sua pretesa di un pagamento per essi [22].

			Questo tipo di teologia avrebbe certamente incontrato opposizioni. Un esempio di questa controversia lo si può osservare nella relazione di Finney con i suoi contemporanei Asahel Nettleton e Lyman Beecher: «Finney era il portavoce della nuova frontiera religiosa, che era al contempo speculativa ed emotiva. Nettleton era il difensore della vecchia ortodossia del New England, la quale rifiutava di allentare gli ormeggi del passato» [23]. Lyman Beecher era un pastore congregazionalista di Boston che condivideva le idee del calvinismo storico di Nettleton. Entrambi ebbero un ministero fruttuoso e l’opera evangelistica di Nettleton fu benedetta con così tante conversioni che Francis Wayland (1796-1865), uno dei primi presidi della Brown University, disse: «Suppongo che nessun altro ministro del suo tempo sia stato strumento di così tante conversioni […]. Egli […] scuoteva l’uditorio come fa un forte vento con gli alberi della foresta» [24].

			Ma la controversia tra Finney da una parte, e Nettleton e Beecher, dall’altra, fu talmente intensa che, nel 1827, fu organizzato un incontro a New Lebanon, New York, per cercare di appianare le differenze. Parteciparono numerosi ministri di chiesa, sostenitori sia della fazione di Finney sia di quella di Beecher. L’incontro si concluse senza una riconciliazione, e Beecher disse a Finney: «Finney, conosco il tuo piano e tu lo sai. Tu intendi venire nel Connecticut e accendere un fuoco a Boston. Ma se proverai a farlo, come vive il Signore, io ti aspetterò al confine con tutta l’artiglieria per combattere per tutto il tragitto fino a Boston, ed anche lì combatterò contro di te» [25].

			C’è compatibilità tra controversia, vitalità e crescita

			Lo scopo di questi esempi dalla storia della chiesa è quello di mettere a tacere la nozione secondo cui potremo sperimentare un potente risveglio spirituale solo quando accantoneremo le controversie. Sebbene io non intenda farne una strategia, la storia sembra suggerirci il contrario. Quando Dio è all’opera per produrre risveglio e riforma nella sua chiesa, la controversia entra a far parte del processo umano. Non sarebbe esagerato dire insieme a Parker Williamson che, almeno in qualche caso, la controversia non fu solo un risultato ma anche un mezzo per la rinascita della chiesa.

			Storicamente, le controversie intorno al significato e alle implicazioni del Vangelo, piuttosto che danneggiare la chiesa hanno contribuito alla sua vitalità. Gli intensi dibattiti teologici, come un fuoco purificatore, hanno prodotto una chiarezza rispetto a ciò che si crede, una visione comune e un ministero più vigoroso [26].

			J. Gresham Machen giunse alla stessa conclusione osservando la storia della chiesa e la natura della missione di Cristo nel mondo:

			Ogni vero risveglio è nato nella controversia. Ciò è vero fin da quando il nostro Signore disse di non essere venuto per portare pace sulla terra, ma spada. E sapete cosa penso che avverrà quando Dio manderà una nuova riforma nella chiesa? Non sappiamo quando verrà quel giorno beato, ma credo che possiamo almeno prevedere uno dei risultati che quel giorno produrrà. In quel giorno nessuno parlerà male delle controversie nella chiesa, tutto ciò sarà spazzato via con la violenza di una forte alluvione. Un uomo infiammato dal messaggio che porta non parlerà mai con tono scomposto e sommesso, ma proclamerà la verità con gioia e audacia di fronte a tutto ciò che si eleva orgogliosamente contro il Vangelo di Cristo [27].

			Probabilmente, il fatto che in tempi di risveglio e di riforma nascano regolarmente delle controversie è dovuto a diversi fattori. In queste stagioni di fioritura della vita spirituale, s’intensificano i sentimenti, con un conseguente aumento anche della probabilità che nascano delle controversie. Anche Satana si servirà di quei pericoli che minacciano il risveglio, e certamente si adopererà per fomentare la divisione e gettare discredito sui leader, se gli sarà possibile. Ma il risveglio e la riforma sono causati e tenuti in vita principalmente da una percezione più definita della gloria di Cristo e della ripugnanza del peccato. E quando esse sono viste più chiaramente e descritte con maggior precisione, le divisioni diventano più probabili rispetto a quando si parla di Cristo in termini più vaghi e la gente si cura superficialmente del suo nome. Inoltre, in tempi di risveglio, le persone comprendono più chiaramente che ciò in cui si crede riguarda l’eternità e ciò rende incisiva la dottrina. La questione diventa fondamentale quando si comprende che c’è in ballo “il nostro tutto”.
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			In una parola, le gloriose gesta compiute dal Salvatore mediante la sua incarnazione sono di tal genere e tanto grandi che chi le volesse raccontare assomiglierebbe a coloro che, volgendo lo sguardo verso la distesa del mare, ne volessero contare le onde. Come non si possono abbracciare con lo sguardo tutte le onde perché quelle che sopraggiungono superano la percezione di colui che tenta di contarle, così colui che vuole abbracciare tutte le gloriose gesta compiute da Cristo nel suo corpo, non può comprenderle tutte nel suo conto, perché quelle che superano la sua percezione sono più numerose di quelle che crede di avere afferrato. È meglio dunque non considerare né parlare di tutte le sue gesta, di cui non si può esprimere neanche una parte, ma ricordarne ancora una sola lasciando a te di ammirare l’insieme. Tutte, infatti, sono ugualmente ammirabili e dovunque si volga lo sguardo, lì si rimane attoniti vedendo la divinità del Verbo.

			Atanasio, L’incarnazione del Verbo, Roma, Città Nuova, 2005, VIII.54, p. 129.
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			[La cosa che più conta è] impegnarsi diligentemente affinché la potenza della verità che professiamo e difendiamo possa dimorare nei nostri cuori, affinché non si difendano delle nozioni, ma si abbia una conoscenza pratica nelle nostre anime. Quando il cuore è immerso nella verità che è stata accolta dalla mente, quando in noi si vedono i segni della verità e se ne percepisce l’urgenza, quando abbiamo compreso, non solo con la mente il senso delle parole, ma le abbiamo fatte nostre nel cuore, quando abbiamo comunione con Dio nella dottrina per cui ci battiamo, allora saremo custoditi, per la grazia di Dio, da ogni assalto dell’uomo.

			John Owen, The Works of John Owen, XII, cit., p. 52.
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			Per quanto mi riguarda, credo che i cristiani abbiano avuto una grande occasione nella tanto disprezzata “controversia”. Le regole sono state infrante, si è cercato di andare oltre le parole pie per penetrare il loro significato. Ormai è necessario che gli uomini decidano se stare con Cristo o contro di lui. Credo fermamente che questa condizione sia stata creata dallo Spirito di Dio. Già si vede un autentico progresso spirituale, ciò è manifesto nell’istituto dove ho l’onore di servire [Princeton Seminary] […]. Durante l’anno accademico 1924-1925, si è verificato una sorta di risveglio: i giovani hanno cominciato a pensare in modo indipendente; è venuto alla luce il male del compromesso sul quale si fondano certe relazioni; è tornato in auge l’eroismo cristiano al cospetto all’opposizione; è sorto un rinnovato interesse per le questioni storiche e filosofiche della religione cristiana; si sono formate delle convinzioni vere ed indipendenti. In altre parole, la controversia ha prodotto un notevole progresso intellettuale e spirituale. Alcuni di noi riconoscono che questa è l’opera dello Spirito di Dio […]. La controversia, se è del giusto tipo, è un bene, perché come c’insegnano la storia della chiesa e la Scrittura, produce la salvezza delle anime.

			J. Gresham Machen, What is Faith? (1925), Edinburgh, Banner of Truth, 1991, pp. 42-43.
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			Egli evitò entrambi gli estremi; era sublime nel suo modo di agire, umile di mente, irraggiungibile in virtù, molto accessibile nelle sue relazioni, gentile, non incline all’ira, comprensivo, dolce nel parlare, ancor più dolce per carattere, dall’aspetto angelico, con una mente ancora più angelica, mansueto nel riprendere, convincente nell’elogiare, capace di non danneggiare il frutto eccedendo in una delle due, ma rimproverando con la tenerezza di un padre ed elogiando con la dignità di un dominatore. La sua tenerezza non fu sprecata, né fu rude la sua severità, perché la prima era ragionevole e la seconda prudente ed entrambe usate con molta saggezza. La sua personalità era adatta ad ammaestrare i figli spirituali e necessitava di pochissime parole; le sue parole avevano davvero poco bisogno della verga e il suo uso moderato della verga richiedeva ancor meno l’uso del coltello.

			Grgory of Nazianzus, Oration 21, cit., pp. 271-272.
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